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1. Premessa 
 
Questo trekking è stato organizzato dal Circolo Ippico “La Canunia”  in occasione del ventennale 
della sua prima edizione, pubblicata sulla rivista “Lo Sperone” nel 1989. 
Con questa, le edizioni di questo trekking, sono state otto. La prima edizione risale al 1988 a cui 
fanno seguito quella del 1990, 1992, 1994, 1996, 1999, 2004 e 2008 quella di cui vi stiamo 
parlando. 
Il viaggio ha visto come partecipanti diciannove binomi, di cui quattro guide S.N.E.A./E.N.G.E.A. 
con specializzazione alpina. 
Il percorso è stato rilevato e monitorato tramite apparati GPS, nell’apposita sezione saranno riportati 
nel dettaglio i dati di viaggio. 
Il trekking, di carattere celebrativo, si proponeva di rispolverare il connubio tra uomo ed equino, le 
antiche strade percorse a piedi ed a cavallo e far riscoprire gli antichi sapori delle cucine tipiche 
delle vallate liguri e piemontesi. 
In occasione di questi festeggiamenti, i comuni di Roccaforte Mondovì (CN) e San Lorenzo al mare 
(IM) hanno offerto la cena di inizio e di fine trekking ai partecipanti. 
Durante tutto il percorso è stato garantito un attento e puntuale appoggio logistico con mezzi 
fuoristrada e trailer, si è inoltre provveduto al trasporto dei bagagli presso i vari punti tappa. 
Le guide sono in grado di approcciare le emergenze sia dal lato sanitario (primo soccorso umano ed 
equino) che dal lato della perdita di ferri avendo al seguito il necessario materiale, durante i corsi 
obbligatori sono state svolte apposite esercitazioni in materia di primo soccorso (B.L.S.) e 
mascalcia. 
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2. Programma 
 
 
Giovedì 26/06 
 
ORE 19.30 PALATERME LURISIA TERME 
CONFERENZA STAMPA PER LA PRESENTAZIONE DELL’EVENTO 
A SEGUIRE  CENA OFFERTA DAL COMUNE DI ROCCAFORTE M.VÌ 
 
 
Venerdì 27/06 
 
LURISIA MT.750 PARTENZA ORE 9.00 
MONTE PIGNA MT.1800 PRANZO AL SACCO 
RIFUGIO MONDOVI’ MT.1760 CENA E PERNOTTAMENTO 
 
 
Sabato  28/06 
 
RIFUGIO MONDOVI’ PARTENZA ORE 9.00 
PASSO DELLE SALINE MT. 2160 
RIFUGIO MONGIOIE MT. 1558 PRANZO IN RIFUGIO 
SAN BERNARDO DI MENDATICA MT.1263 CENA E PERNOTTAMENTO IN HOTEL 
 
 
Domenica  29/06 
 
SAN BERNARDO DI MENDATICA PARTENZA ORE 9.00 
COLLE DEL GAREZZO MT.1795 
PASSO  PIAN DEL LATTE MT.1764 PRANZO AL SACCO 
PASSO DI MEZZA LUNA MT.1454 
CENA E PERNOTTAMENTO IN RIFUGIO A PRATI PIANI 
 
 
Lunedì  30/06 
 
PRATI PIANI  PARTENZA ORE 9.00 
COLLE DOGGIA MT. 1545 
PASSO DI VENA 
MONTE FAUDO MT. 1149 - PRANZO AL SACCO(mt. 1046) 
CIVEZZA  – ANTICO BORGO 
ORE 17.00 ARRIVO A SAN LORENZO AL MARE 
 
ORE 18.00 SALA COMUNALE DI SAN LORENZO AL MARE 
(RINFRESCO OFFERTO DAL COMUNE DI SAN LORENZO AL MARE (IM) ) 
 
 
RITORNO A LURISIA CON PULMINI E TRAILER 
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3. Partecipanti al trekking 
 
GUIDE: 
Bruno 
Francesco 
Lucio 
Marta 
 
PARTECIPANTI: 
Anna 
Consuelo 
Erìc 
Giacomo 
Giada 
Gianluigi 
Giorgio 
Giuseppe 
Marianne 
Mauro 
Olly 
Patrizia  (nei primi 2 giorni) 
Priscilla  (negli ultimi 2 giorni) 
Rita 
Roberta 
Waltraud(Vale) 
 
APPOGGIO LOGISTICO: 
Andrea 
Mariella 
Stefano  (la mascotte del gruppo) 
 

 
Foto di gruppo 
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4. Collocazione geografica 
 
Il teatro di questo viaggio, è ubicato tra il basso Piemonte e la Liguria, più precisamente interessa le 
province di Cuneo ed Imperia. 
Si parte da Lurisia Terme (frazione del comune di Roccaforte Mondovì – in provincia di Cuneo), 
località conosciuta per lo stabilimento termale e le sorgenti di acqua minerale, per arrivare davanti 
al municipio di San Lorenzo al mare(comune in provincia di Imperia).  
Durante i quattro giorni si attraversano le Alpi Marittime  ed una parte del “Parco Naturale Alta 
Valle Pesio e Tanaro” 
 

a. La valle Ellero 
La valle Ellero non è certo tra le più conosciute del Piemonte, forse perché il suo centro abitato più 
importante è localizzato proprio all'inizio della vallata: si tratta di Roccaforte Mondovì, grosso 
borgo adagiato tra i primi contrafforti delle Alpi Liguri, all'ombra della Bisalta e del Mondolè. 
Quando ci si inoltra nel solco vallivo, si incontrano fitti boschi di latifoglie e piccole frazioni: 
nessuna traccia del turismo di massa; giunti a Rastello, la valle pare stringersi ancora e farsi 
inospitale: in realtà paesaggi inattesi attendono il turista curioso. 
E' infatti sufficiente oltrepassare il ponte murato, a monte della frazione, risalire ancora un po' la 
carrozzabile prima e la carrareccia 
dopo per giungere poco a valle di 
un luogo di grande suggestione: il 
Pian Marchiso. 
Si tratta di un ampio pianoro di 
origine alluvionale, anticamente 
certo occupato da un bacino 
lacustre, dominato dalle 
dolomitiche forme della cima delle 
Saline (m.2612). 
L'alta valle Ellero è una vera 
sorpresa per i suoi paesaggi 
determinati dalla natura calcarea 
della roccia: candide pareti di 
dolomia, praterie aride, rocce 
affioranti segnate dalle acque meteoriche, doline; siamo nel cuore delle Alpi Liguri, dove il 
paesaggio è in tutto simile a quello delle lontane Alpi orientali. 
La vegetazione è fortemente influenzata dal clima: dai boschi di latifoglie della bassa valle, si passa 
agli ontani ed ai rododendri, che tendono a diventare prevalenti a partire dal Pian Marchiso. 
La struttura dolomitica delle montagne sovrastanti la parte alta della Valle Tanaro è ben 
esemplificato dal Mongioie. Le Alpi Liguri sono inoltre caratterizzate dal massiccio del Marguareis, 
la più alta montagna della Valle (2651 m.), e presentano una ricca copertura di rocce calcaree ben 
visibili nella zona di Carnino, frazione di Briga Alta. Altra interessante caratteristica di questa zona 
è il carsismo, fenomeno che ha dato origine ad un'impressionante sistema di grotte (150 km. di 
sviluppo sotterraneo complessivo), suscitando grande interesse negli appassionati e negli studiosi di 
speleologia. 
Degno di nota è il “Parco Naturale Alta Valle Pesio e Tanaro”, parco istituito nel 1978 su di un 
territorio protetto di 2650 ettari. 
Oggi copre una superficie di 6770 ettari ed è nato essenzialmente per tutelate i boschi di abete 
bianco e delle faggete. 
 

 
Cima delle Saline e conca del Biecai, il lago nella conca non ha affluenti 

ed emissari, quando si prosciuga rimane una torbiera. 
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b. L'alta val Tanaro 
La localizzazione rende l'Alta Val Tanaro un ponte naturale fra il Piemonte e le Province liguri di 
Imperia e Savona, dalle quali la divide il lungo confine naturale formato dai Monti Liguri: area un 
tempo percorsa dai Saraceni che nelle loro scorrerie dal mare risalivano nell'interno, e dai viandanti. 
Numerosi sono i tesori architettonici che testimoniano la ricca storia della Valle: il Castello di 
Casotto, il Castello dei Conti Cepollini di Alto, i castelli medioevali (Bagnasco, Nucetto, Perlo e 
Priola), le torri saracene, le chiese (alcune delle quali molto antiche e con affreschi di pregio) non 
sono che alcuni dei punti di interesse dell'Alta Val Tanaro. 
Il paesaggio molto vario alterna alta montagna e vallate che offrono la possibilità di effettuare 
escursioni a piedi o in mountain-bike e sport a contatto con la natura (arrampicate, parapendio, 
deltaplano e equitazione). In inverno si può praticare lo sci da discesa nelle stazioni di Garessio 
2000 e Briga Alta (Monesi) e lo sci di fondo ad Ormea (Cantarana) e Briga Alta (Upega). 
Il territorio della Comunità Montana comprende anche parte del Massiccio del Marguaires attorno 
al quale si estende il Parco Naturale Alta Valle Pesio e Tanaro, l'area protetta più meridionale del 
Piemonte, con ben 150 km. di grotte esplorate. 
Il corso d'acqua più importante, da cui la valle prende nome, è il fiume Tanaro, che si forma dalla 
confluenza dei torrenti Negrone e Tanarello a monte di Ponte di Nava. 
I fenomeni carsici rendono la zona ricca di sorgenti di acque minerali tradizionalmente apprezzate 
per le proprietà curative e rigeneranti tra cui le acque termali di Garessio. 
La cucina locale rappresenta un originale punto d'incontro fra la tradizione gastronomica 
dell'entroterra Ligure e quella delle valli piemontesi, come testimoniano le frequenti sagre 
enogastronomiche (fagiolo bianco, lasagna, polenta saracena, ceciata, castagne, funghi). 
 

c. La valle Arroscia 
La spettacolare conformazione del paesaggio, la salubrità dell'aria e l'ottima attrezzatura alberghiera 
favoriscono l'attività turistica tanto nella stagione estiva quanto in quella invernale.  
L'altitudine dei suoi centri abitati si distribuisce su una scala che spazia dai 118 metri di Ranzo 
Borgo ai 1.263 metri di San Bernardo di Mendatica .  

La valle, incassata in una meravigliosa cornice di 
verde, con vasti oliveti e secolari boschi di 
castagni e di faggi, è invitante per le infinite 
possibilità di passeggiate in un'aria corroborante 
che profuma di fieno e di lavanda.  
Il sito offre un fascino profondo di romantica 
nostalgia che emana da una natura rimasta intatta e 
da una presenza umana rispettosa dell'ambiente. 
Il luogo attira il turista e il villeggiante per il 
clima, temperato e ventilato nei mesi estivi, 
asciutto e non  eccessivamente rigido in quelli 
invernali, per le emozionanti ascensioni al 
Mongioje (m. 2.630), al Beltrand (m. 2.481), al 
Saccarello (m. 2.200), al Frontè (m. 2.153), per le 
bellezze naturali, per l'arte, per la storia e la buona 
cucina non disgiunta dalla tradizionale ospitalità 
della sua gente.  

Costituisce un forte richiamo per gli amanti delle trote, dei funghi, del buon pane casereccio, dei 
prodotti della pastorizia locale, dello «sciachetrà» e del «pigato» e per gli amanti degli sports 
"invernali, che salgono alle piste di Monesi (m. 1.310) «paradiso bianco della Riviera dei Fiori» con 
le sue seggiovie miracolosamente appese alle pendici del monte Saccarello. 
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d. La valle Argentina 
Le più antiche tracce di frequentazione umana del territorio provengono dalla Tana Bertrand, 
cavernetta sepolcrale aperta sul fianco del monte Faudo, dai cui scavi archeologici furono recuperati 
strumenti litici, oggetti in osso e ornamenti che datano il sito all'Eneolitico (i reperti sono oggi 
conservati nel Museo Archeologico di San Remo). 
Durante l'età del Ferro, le tribù Liguri che popolavano la valle fortificarono probabilmente il 
formidabile colle di San Giorgio (Campo Marzio), punto strategico di controllo dell'intera zona, 
trasformandolo in 'castellaro'. La tradizione vuole che proprio in Campo Marzio, occupato dalle 
truppe romane del proconsole L. Emilio Paolo, nel 181 a.C., si consumasse la disfatta delle tribù 
ribelli a cui fece seguito una progressiva romanizzazione. Il medesimo sito divenne, in età 
bizantina, un baluardo contro le invasioni barbariche. 
Nel 643 i Longobardi occuparono gran parte della Liguria escluse alcune città di mare, ed estesero 
nel territorio il culto di San Giorgio, cui erano devotissimi: ad essi nel sec VIII, si sostituirono i 
Franchi che diedero valore politico alla suddivisione del territorio in diocesi. 

Attorno al IX secolo i Saraceni arroccati a Frassineto in 
Provenza, misero a sacco il ponente ed occuparono stabilmente 
Ormea; le continue incursioni in valle Argentina determinarono 
i toponimi di origine araba che ancor oggi permangono nella 
geografia locale. 
Nella seconda metà del X secolo la valle entrò a far parte della 
marca arduinica e proprio a tale periodo risalgono le prime 
notizie certe relative al territorio della media valle. 
La località di Badalucco è citata, nei documenti più' antichi, col 
nome di 'Costa Ronziglia', il colle su cui si dice esistesse un 
tempio dedicato alla dea Diana: sopra il colle fu edificato, nell' 

XI Sec., il castello dei conti di Badalucco, un ramo dei conti di Ventimiglia. Le prime costruzioni 
sorsero intorno al castello ed erano presumibilmente abitate dai servitori del signore ma a poco a 
poco il numero delle abitazioni aumentò, anche a causa delle incursioni e le razzie saracene che 
spingevano i valligiani a cercare adeguata protezione. II territorio del contado comprendeva, oltre a 
Badalucco, Carpasio, Rezzo, Triora, Castel di Dho(Castelvittorio), Arma, Bussana e Montalto. Il 
paese di Montalto si situa in una posizione cardine, il cui possesso consentiva di controllare i 
percorsi della bassa valle verso Triora e gli alpeggi, al contempo, quelli trasversali che collegavano 
e collegano tuttora per crinale Colla Langan alla valle di Carpasio e al monte Faudo (é significativo 
che proprio sul Mons Autus nel 181 a.C. i Liguri abbiano trascorso la notte precedente la battaglia 
contro i Romani di l. Emilio Paolo). 
Dai duecento metri del fondovalle ai 1000 metri del Faudo ai 1500 della Croce di Presto si 
alternano campi e colture, boschi di castagno, oliveti, vigneti, faggete ed il ricco cotico erboso degli 
alpeggi. 
La roccia sedimentaria, generata nel mesozoico, che caratterizza parte del territorio, ha conosciuto 
la mano dell' uomo le cui case, fatte della stessa pietra sono loro stesse parte dell'ambiente. 
Gli strati inferiori del complesso di base, il flysch argilloso del Cretaceo superiore , sono 
rintracciabili nell'alveo dell torrente Argentina in strati contorti e colorati intensamente dal ferro e 
dal manganese. 
Gli orsi e i lupi sono scomparsi nella metà dell'ottocento, lasciando traccia della loro presenza nei 
toponimi; il cinghiale ha ripopolato le macchie più lontane dai centri abitati e la sua prolificità, non 
più contrastata da nemici naturali, sta provocandone una preoccupante espansione che minaccia i 
coltivi anche vicini al paese. 
In alcune aree decentrate sono stati segnalati il gatto selvatico e la lontra, che con allocchi, aquile, 
barbagianni, poiane, gheppi, nibbi regolano ancora il proliferare dei rettili, fra cui le vipere. Stando 
a recenti segnalazioni, anche la rarissima Lacerta Ocellata, sauro lungo fino a 60 centimetri e 
fornito di una splendida livrea, sarebbe presente nel territorio 
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e. La strada marenca 
Tra le strade più note e storicamente documentate, la Strada Marenca è quella che esercita maggiore 
interesse e, forse, anche maggiori suggestioni: già in un antico documento risalente al maggio del 
1207, riguardante i patti stipulati tra gli uomini di Tenda e gli uomini delle comunità di Mendatica, 
Cosio e Pornassio sull’uso dei territori posti nelle valli del Tanarello e Neurone, si precisa che tale 
accordo è stato redatto in quodam pianellum, posto lungo la già esistente via di comunicazione. 
Per secoli, un alone particolare ha avvolto questa strada: probabilmente la sua funzione di unire il 
mare alla pianura e alle vette inviolate che avevano quasi una valenza magica e spirituale, unita al 

fatto di attraversare un paesaggio suggestivo, ha 
finito per accrescere nella memoria e nella fantasia 
il ruolo e la funzione di questa arteria. 
Ancora oggi, a dimostrazione di quanto asserito, gli 
abitanti dei luoghi - ed in particolare i pastori – 
dimostrano un’attenzione, quasi un rispetto, nel 
pronunciare quel nome che rappresenta confini, 
luoghi di incontri, di discussioni ed anche di 
scontri. 
Importanti e significative sono anche tutte le 
interconnessioni tra questa via e una fittissima rete 
viaria minore che ha segnato la vita delle nostre 
comunità fino all’avvento delle strade carrozzabili: 
attraverso questa ragnatela di strade, che spesso 
avevano punti significativi di raccordo in quota, le 
comunità della Val Roja, della Valle Argentina, 

della Valle del Maro, della Valle Arroscia, della Valle del Tanaro e delle Valli del Monregalese, si 
sono incontrate, hanno sviluppato attività commerciali, diffondendo in quell’areale usi, tecniche di 
utilizzo del territorio, razze animali da allevamento, ma mantenendo ognuno la propria identità: 
basti pensare alla diffusione della pecora brigasca, alle varietà di granaglie di leguminose coltivate, 
all’interdipendenza nella lavorazione della lana (follo di Upega) o al commercio dei prodotti 
derivati dall’allevamento, alla riscossione delle decime, ma anche alla varietà ed alle peculiarità 
della cucina o alla particolarità della struttura delle malghe e dei ricoveri stagionali. 
Legati alle attività umane, sono ancora vivi nella memoria della gente, i momenti di incontro sia nei 
centri abitati (le feste patronali, anche quelle delle malghe) o quelle in quota (Sant’Erim, Madonna 
della Neve, S. Bernardo) che costituivano uno “stacco” provvidenziale alla dura vita di tutti i giorni. 
Questi crinali e queste strade, nel corso dei secoli, sono state percorse da personaggi molto diversi, 
ma di grande fascino nell’immaginario collettivo: contrabbandieri, militari, “barbetti” briganti, 
nobiluomini, ecclesiastici ecc. 
Oltre alla quotidianità ed alla stagionalità dei percorsi, tali strade e vie erano utilizzate, in passato, 
per eventi particolari: la transumanza e la fluitazione del legname lungo i corsi d’acqua per 
esempio; vi erano poi le vie che legavano i centri abitati permanentemente a quelli utilizzati per una 
sola parte dell’anno: le malghe e gli alpeggi, che permettevano il recupero importantissimo di tutte 
le risorse che l’ingegno dell’uomo riusciva a sfruttare. 
 
 

 
Cartello turistico a Carpasio riportante la strada Marenca e 

la relativa descrizione 
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5. Descrizione parametri 
 

a. Strumentazione utilizzata 
Durante lo svolgersi del trekking è stato utilizzato un ricevitore GPS Garmin modello “GPSMAP 
60Csx” per acquisire il percorso in formato elettronico per consentire il successivo passaggio su PC 
dei dati, contestualmente sono stati inseriti i waypoint relativi ai posti tappa.  
Per l’esecuzione delle fotografie sono state utilizzate macchine fotografiche digitali. 
Nella successiva fase di sviluppo dei dati forniti dal ricevitore GPS e per ottenere i grafici e le 
immagini 3D è stato utilizzato il software “CompeGPS Land” vers. 6.7 
All’interno del software è stato caricato il modello digitale 3D del terreno CDEM, utilizzato  per la 
visualizzazione tridimensionale della zona oggetto del percorso e la realizzazione delle immagini da 
inserire nella presente relazione. 
 
 

b. Caratteristiche tracciato 
Il percorso è composto in prevalenza da strade bianche, sentieri di montagna e prataie. In alcuni 
tratti i sentieri percorsi sono molto stretti ed esposti, per evitare di scivolare o cadere in canaloni o 
dirupi si è preferito proseguire con i cavalli a mano e senza effettuare soste. 
 
Nella seconda parte del pomeriggio dell’ultimo giorno le strade bianche lasciano spazio alle strade 
comunali asfaltate, gli ultimi chilometri fino al municipio di San Lorenzo al mare sono stati percorsi 
su asfalto. 
 
 

c. Dislivello 
Nella tabella sottostante viene riportato il dislivello giornaliero affrontato sia in ascesa che in 
discesa (tra parentesi il dettaglio mattina + pomeriggio). Nella parte gialla della tabella sono 
riportati i totali suddivisi per tipologia, nell’ultima riga della tabella è riportato il totale generale del 
dislivello effettuato 
Per meglio dettagliare vengono inseriti i grafici relativi alle singole giornate ed al totale del 
trekking, 
All’interno del grafico viene rappresentata in verticale la quota altimetrica (espressa in metri), in 
orizzontale abbiamo la distanza percorsa (espressa in chilometri). 
 

 

 1° Giorno 2° Giorno 3° Giorno 4° Giorno 

Ascesa 1490 (810 + 690) 905 (569 + 336) 705 (615 + 90) 247 (247 + 0) 

Discesa 431 (11 + 420) 1395 (770 + 625) 879 (434 + 445) 1343 (581 + 762) 

Totale Ascesa 3347 m 

Totale Discesa 4048 m 

Totale Dislivelli 7395 m 
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Grafico altimetrico 1° Giorno 

 

 
Grafico altimetrico 2° Giorno 
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Grafico altimetrico 3° Giorno 

 

 
Grafico altimetrico 4° Giorno 
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Grafico altimetrico completo 
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d. Distanza 
Nella tabella sottostante vengono riportate le distanze giornaliere percorse. Nella riga gialla della 
tabella è riportata la lunghezza totale del trekking. 
 
 

 
 

e. Pendenza 
Nella tabella sottostante vengono riportate le pendenze massime effettuate giornalmente nella 
mattinata e nel pomeriggio. Nella riga gialla della tabella è riportata la pendenza massima in salita 
ed in discesa del trekking. 
 
La pendenza viene indicata positiva quando è effettuata in salita, la pendenza vieneindicata negativa 
quando è effettuata in discesa. 
 

 
 

f. Quota punto di sosta 
La quota dei punti di sosta (non vengono considerati punti di sosta la partenza e l’arrivo) è 
compresa tra 750 e 2000 metri, viene di seguito riportata  una tabella riportante l’altitudine. 
 

 

1° Giorno 2° Giorno 3° Giorno 4° Giorno  
Altitudine 

Pranzo 
Baita Pigna 

1504 m 
Rif. Mongioie 

1558 m 
Passo Mezza luna 

1441 m 

Pressi Monte 
Faudo 
774 m 

Sera 
Rif. Mondovì 

1765 m 

San bernardo di 
mendatica 
1268 m 

Prati piani 
1100 m  

1° Giorno 2° Giorno 3° Giorno 4° Giorno  
% 

Mattina 25.4 / -5.8 28.5 / -30.3 11.7 / -15.3 14.8 / -18.7 

Pomeriggio 28.7 / -29.1 19.5 / -24.2 13.8 / -26 6.2 / -16 

Pendenza massima 28.7% / -30.3% 

1° Giorno 2° Giorno 3° Giorno 4° Giorno  
Km 

Mattina 6.680 11.980 15.230 13.300 

Pomeriggio 11.490 17.600 7.300 12.470 

Totale giornaliero 18.170 29.590 22.630 25.770 

Totale generale 96.160 Km 
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6. Immagini del trekking 
 
Alcune fotografie scattate durante il viaggio: 
 

 
 
 
 
 
 26 giugno, presentazione del trekking e racconti 
della prima edizione. 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 

Cena a Lurisia presso il Palaterme 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
Ci si prepara a partire, ultimi controlli e poi tutti 
in sella 
 
 
 
 

  
 
 
 
 

Si sale verso il Pigna 
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Passaggio in cresta dopo il Pigna 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
Sentiero tra i rododendri 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 

Tutti a piedi si scende dal Casino del Cars 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
Si procede in sezione verso il Passo delle Saline 
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Tappa al Passo delle Saline 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
Si scende dal Passo delle Saline 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 

Variante alla passerella pedonale delle Vene 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
Incrociamo un gregge di pecore, lasciamo che 
passino prima di rimetterci in viaggio 
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Si scende verso Prati Piani 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
Sosta tecnica durante ……….. 
 
 
 
 
 

 
 
 
 

 
 
 

…..una rimessa 
 

 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
Foto di gruppo prima di entrare in Civezza e San 
Lorenzo al Mare 
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Finalmente a cavallo davanti al Municipio di San 

Lorenzo al mare 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
I cavalieri riposano qualche istante prima del 
discorso delle Autorità………….. 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 

…..e prima del buffet 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
Il trekking è ormai giunto al termine, si caricano 
bagagli e cavalli per fare ritorno a casa 
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7. Diario di viaggio 
 

a. 27 Giugno 
Alle 9.30, prima su una carrareccia tra i boschi, poi a zig zag per alcuni tratti pelati della pista da 
sci, saliamo da Lurisia Terme fino alla stazione della funivia. Fa un caldo ventilato e mosche, tafani 
e assilli che accompagnano e accolgono festanti i cavalli, sono un po’ disturbati nella loro attività. 
La sosta pranzo sul pianoro degli impianti in disarmo ci regala la sorpresa di un laghetto e di fiori 
ancora primaverili. Il vasto panorama intorno è in foschia, ma si distinguono nettamente alla nostra 
destra la cremagliera rocciosa della Bisalta e alla sinistra nel verde le incrostazioni edilizie e le piste 
di Artesina e Prato Nevoso. 
Affrontiamo la rampa del Pigna fino alla sommità, poi lungo i crinali tra erbe e rocce bianche 
saliamo alla Gardiola e, attraverso macchie di rododendri in piena fioritura e  di genzianelle tardive, 
alle pendici del massiccio imponente del Cars. 
Divalliamo scendendo per pascoli e “gias” sconnessi e poi per ghiaioni fino alla strada che da 
Rastello sale nella  conca prativa dove scorrono le acque dell’Ellero in cui abbeveriamo i cavalli a 
piccoli sorsi, e Melank sconterà la sua bevuta incontrollata con una colica serale.  
Più avanti le pareti a strapiombo del massiccio delle Saline, che sovrastano i ghiaioni da cui 
fuoriesce il getto bianco schiumoso del Pis dell’Ellero, fanno da sfondo al Rifugio Mondovì e 
lontano tra nubi temporalesche e borbottare di tuoni balugina come un enorme e bianco anfiteatro la 
mole del Mongioie. Due neri cavalli di Merens con le criniere al vento salutano la nostra carovana 
che risponde con cordiali nitriti, cordialmente accolta e ospitata dai gestori del rifugio con buona 
cena sotto un tendone e sistemazione in letti a castello in quella che sarà la stalla del nuovo rifugio 
in fase di ultimazione. Ma prima degli umani tutte le cure spettano agli equini con i rifornimenti  
che Andrea ci fa trovare pronti all’uso. Intanto imparo che la “sela” a cui vengono ancorati i cavi 
per la posta notturna dei cavalli non ha niente a che fare con la sella, ma è un puro derivato latino 
della “cella”, parente anche di “celare”, un montarozzo formato da una costruzione seminterrata in 
cui vengono nascosti e imprigionati i formaggi da stagionare. E apprezzo anche che i gestori del 
rifugio pratichino la raccolta differenziata dei rifiuti. 
 

b. 28 Giugno 
Sempre intorno alle 9, nuovamente salutati dall’alto dai cavalli di Merens al pascolo tra l’erba 
ghiotta di un recinto volante, riprendiamo la strada inghiaiata che sale al gias soprano (il termine 
occitano è anche lui di pura stirpe latina, da “iacere”, posto in cui si radunano a giacere gli animali), 
poi per panettoni erbosi e per  l’erto sentiero raggiungiamo nel vento, con i cavalli carburatissimi, il 
Passo delle Saline. Alla nostra destra, sopra mantelli di rododendri in fiore, i profili  piatti delle 
Saline biancheggiano contro il cielo blu come ossi spolpati: inequivocabilmente Alpi Marittime. 
Alle foto di rito sul Passo segue la spettacolare discesa tra i prati e poi tra i roccioni della gola che si 
apre sulla conca di Carnino dove avviene la prima operazione di mascalcia di Bruno, Francesco e 
Lucio, che dovranno riparare altre 11 sferrature prima della fine del viaggio. 
Davanti a noi, al di là della conca, comincia la riserva del Bosco delle Navette, la grande foresta di 
larici che si incunea sullo spartiacque tra il Piemonte, la Liguria e la Valle Roja francese. 
La costeggiamo per un buon tratto dall’altro lato del vallone su un sentiero tagliato lungo le pareti 
piuttosto scoscese e incise a un certo punto da una gola dove spumeggiano le acque di un torrente 
che è già il Tanaro in incognito. Lo scavalca un ponte sospeso che dobbiamo aggirare nei dintorni 
della zona carsica delle Vene, dove pare che ci sia una grotta notevole. 
Sempre avanti sul sentiero raggiungiamo il pianoro ameno del Rifugio Mongioie dove tra profumi 
di timo serpillo possiamo attaccare i cavalli all’ombra di una macchia di pini resinosi ma un 
gruppetto di cavalli bradi vengono a disturbarli e volano scalciamenti reciproci. Con l’aiuto del 
gestore dobbiamo allontanare gli intrusi, che in realtà sarebbero i residenti, prima di poter 
accomodarci nella veranda per il lauto pasto. 
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Non possiamo godere a lungo degli agi del rifugio che è particolarmente ben tenuto (ha anche un 
orto e fiori alle finestre e fa parte della rete del Buon Cammino) perché ci aspetta ancora un lungo 
tratto prima della sosta serale. 
In sella un pò abbioccati  prendiamo giù per un sentiero incassato che scende nel caldo su Viozene. 
Lasciata dopo breve tratto la strada asfaltata dell’abitato, continuiamo a scendere per una bella 
carrareccia sterrata fino alle sponde del Negrone, (sempre Tanaro sotto falso nome) che 
costeggiamo per un lungo tratto in ombra fino alla confluenza con il Tanarello. Fa un caldo d’estate 
erboso umido.  
Al ponte lasciamo il Tanaro e ci inoltriamo nella gola del Tanarello su altra comoda carrareccia e 
ogni tanto notiamo cumuli di ramaglie non si sa come spinti e accatastati su slarghi lungo le rive del 
torrente. Nell’individuare il passaggio che dovrebbe portarci a un ponte medievale, tra boschi 
trascurati e disordinati, rami arruffati e tronchi caduti, Bruno ha qualche incertezza e deve fare un 
giro d’ispezione, poi ci guida su per una pista da trial che costeggia una faggeta stranamente 
silenziosa e inquietante nella sera che avanza. Finalmente vediamo il cielo sopra di noi sul costone 
di San Bernardo di Mendatica dove sbuchiamo piuttosto affaticati. 
S. Bernardo non è che un crinale crocevia per Monesi, stazione ligure di sci, Piaggia, Nava e 
Imperia: due albergoni anni ’60 e un po’ di villette sparse tipo chalet  che emergono tra i pini. E’ 
sabato sera e alla fontana sulla strada dove abbeveriamo i cavalli sostano anche comitive di trialisti. 
Oltre a noi, nell’albergo condotto da un gioviale signore tondetto che fa anche il maestro di sci a 
Monesi, ce n’è una con bambini e ragazzi fracassoni che per fortuna si quietano dopo l’ottima cena, 
ma il mio materasso a molle a schiena d’asino mi fa dormire piuttosto male. 
 

c. 29 Giugno 
Ore 9. Saliamo per una carrozzabile in alto verso i pascoli lasciandoci dietro i boschi di San 
Bernardo di Mendatica. Dalla conca sottostante lato ligure occhieggia nella foschia verde pallido un 
paesetto: Mendatica forse? Non posso dire il nome di questo come di altri borghi che ad ogni passar 
di vallata ammiccano appesi alle pendici come graziosi pendagli. L’orografia di questa zona alpino-
ligure è labirintica. Lasciato il caldo già marino respiriamo la brezza delle praterie di transumanza 
di margari e pastori, tra catene indistinte di crinali che si allungano e serpeggiano nella foschia. 
Quest’anno, dice Bruno, l’erba è più alta e più verde per via delle piogge tardive.  
Su una sterrata aperta di fresco, dove franano come piaghe aperte sfasciumi di roccia a scaglie 
minute, costeggiamo la galleria del Colle del Garezzo, arriviamo nei pressi del Passo di Pian del 
Latte e dall’alto di un costone cediamo il passaggio a un lungo e compatto tappeto lanoso e 
fremente che è un gregge in salita. Adocchiati nei prati due vasconi di zinco pieni d’acqua 
scendiamo per l’abbeverata  prima che l’acqua si trasformi in miraggio. Superiamo altre greggi e 
mandrie al pascolo e cani e pastori e scassatissimi catorci posteggiati sulla sterrata e usati come 
ripostigli e ricoveri. Poco dopo la sterrata ridiventa sentiero traverso su pascoli di erbe corte e 
odorose, misti a boscaglie e profumi di resina. 
La sosta meridiana è in un bosco di grandi faggi tra radure assolate, un’isola di ombra buia e fredda, 
che mi ricorda un qualche dipinto quattrocentesco rappresentante una caccia, con battitori, cani e 
selvaggina. Bruno incide su un tronco, sotto le altre 7, la data del nostro passaggio e l’operazione si 
rivela alquanto lunga e laboriosa anche perché deve correggere un errore. Sulla carta sarebbe cosa 
da nulla, ma sulla corteccia non è cosa da poco. 
Riprendiamo volentieri nel sole la marcia per Prati Piani dove ci aspetta l’accampamento tendato 
predisposto da Andrea, visto che il Rifugio è occupato da una colonia di olandesi.  
Il primo tratto del sentiero sarebbe agevole, se non fosse per i rami che ci schiaffeggiano e i tronchi 
di traverso, poi dopo il Passo di Mezzaluna procede per luoghi accidentati e fondi un tempo 
coltivati, ora pascoli inselvatichiti di capre, e quando dall’alto avvistiamo la meta di Prati Piani  ci 
tocca scendere su tratturi a mala pena distinguibili, prima tra pietrisco e ciuffi di lavanda, poi tra  
erba alta e fioriture rigogliose. Dovendo prestare attenzione a dove mettere i piedi ci resta un pò 
l’amaro in bocca per non aver spazio e tempo di ammirare e godere tanta meraviglia. 
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Dopo l’abbeverata e il ricovero dei cavalli, la cena ottima e abbondante è più a valle, a Carpasio, 
tipico borgo ligure  corredato di carrugi e abbastanza curato. 
 

d. 30 Giugno 
Risaliamo da Prati Piani verso il Monte Faudo per Colle Doggia e Passo di Vena. All’inizio, dopo il 
tratto di asfalto in salita, prendere il sentiero che si inoltra tra i pini marittimi sembra una 
piacevolezza, poi il sentiero si fa stretto su strapiombi vertiginosi e provo un po’ di strizza anche 
perché mi pare che Darka per niente in apprensione si lasci tentare dai ciuffi d’erba che le  sfiorano 
il muso. Fatto sta che, forse per  colpa di un mio strattone o di una sua distrazione, lei mette un 
anteriore in fallo e cadiamo tutte e due.  
Quando si dice non era la mia ora…io risalgo carponi i pochi metri fatti di schiena mentre Bruno 
deve fare manovre da volteggiatore sui posteriori di Lady per smontare e arrivare a riprendere 
Darka e tirarla su per le briglie. Intanto la comitiva smonta e aspetta per rimettersi in assetto di 
marcia. Stavolta tutti a piedi, proseguiamo tagliando di traverso il ripido su pendii scoscesi a destra, 
poi su pendii scoscesi a sinistra mentre un cavallino sbrancato chissà da dove ci segue e disturba 
fiancheggiandoci dall’alto per un buon tratto, fino all’ultimo colle acceso della vampa gialla delle 
prime ginestre dove arriva un’auto di veterinari in visita agli alpeggi. 
La sterrata che scende dai pascoli ai boschi diventa una comoda strada inghiaiata e ombrosa, 
scandita dai piloni di numerose fontane scassate e lordata in modo vergognoso di bottiglie di 
plastica e contenitori di energizzanti. Dei cartelli appesi agli alberi indicano che la zona per un buon 
tratto è anche teatro di finti combattimenti tra finti  guerrieri. 
La sosta meridiana è in una radura tra i pini marittimi, vicino a una fontana in secca: Andrea ha 
portato su contenitori d’acqua e vasche per una abbeverata parsimoniosa, ma poi scopre lì presso… 
il tombino della condotta potabile e in una seconda tornata cavalli e cavalieri ci possiamo dissetare a 
sazietà. 
La strada continua a scendere ampia e dolce, molto bella, tra macchie di pini e ginestre e in una 
curva ci spalanca finalmente il panorama lattiginoso del promontorio di Oneglia e del mare lontano. 
Troviamo l’asfalto a partire dal piazzale della cappella romanica di Santa Brigida e, procedendo 
quando è possibile su scorciatoie sterrate, raggiungiamo Civezza tra gli olivi e gli orti con le reti per 
la raccolta delle olive ora stese, ora ammainate al tronco. Disordine di incolti, serre, recinti, piccole 
pergole, muretti franati e poi villette e noi che procediamo in discesa su asfalto scivoloso tra 
l’abbaiare dei cani contro i cancelli fino al cartello di San Lorenzo al Mare dove un Vigile ci attende 
e ci scorta al Municipio irreggimentati nei gilé rossi indossati fin da Civezza e lungo tutto il 
percorso fa un certo piacere vedersi cedere il passo dalle auto. 
Dopo i saluti di benvenuto, a un trotto da parata portiamo i cavalli al piazzale dove sono posteggiati 
i due camion e i trailer per il rientro e torniamo nel salone anfiteatro del Municipio per il 
ricevimento ufficiale in cui le Autorità locali, Sindaco è una donna, ci gratificano di un cestino 
omaggio di specialità liguri. Seguono il buffet nel passeggio pedonale perpendicolare alla spiaggia, 
qualche metro di sabbia oltre le palme, i saluti di commiato dei partecipanti con cavallo proprio, e 
per qualcuno il bagno di scarponi e gambali nell’acqua salata come risarcimento per non aver 
potuto fare altrettanto con gli zoccoli. 
Mentre imbarcano i cavalli ripulisco il piazzale facendo una borsata di bottiglie di plastica e 
cartacce, poi rientro in auto a Lurisia con moglie e figlia di Andrea, Mariana e uno spiffero fisso 
sulla collottola da cui successivo torcicollo per qualche giorno, unico postumo doloroso del trek 
della Via Marenca 2008.  
 
Rita V.  
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8. Riflettendo il trekking 
 
Alcuni partecipanti raccontano come hanno vissuto il trekking, le loro aspettative, le difficoltà 
riscontrate, le emozioni, i pensieri, le preoccupazioni, ecc…. 
 

a. Bruno 
Io e mio fratello Andrea insieme a Francesco nostro socio fondatore della Canunia, l’avevamo 
pensata per anni questa riedizione e finalmente è arrivato il fatidico 2008. 
Avevamo immaginato di ripercorrere questa importante Via del Sale, che dal nostro Monregalese 
porta fino al mare di Imperia, e come già nel 1988 avevamo organizzato non senza emozioni e 
difficoltà, anche questa volta immaginavamo un pò tutto…ma grazie all’esperienza acquisita in un 
ventennio speravamo di incontrare meno problemi. 
Così è stato: dal punto di vista programmatico si è rivelato tutto ok e anche  dal lato pratico. Se 19 
cavalli e relativi cavalieri su 96 km., con 7500 mt. di dislivello per quattro giorni, sono davvero 
tanti, grazie alla collaborazione di Marta, Lucio e Fra non ci sono mai stati problemi. 
Abbiamo dovuto fare ben 13 rimesse, e già questo può dare un’idea delle difficoltà incontrate, ma 
siamo veramente soddisfatti ed è anche per questo che desideriamo ringraziare davvero tutti per 
tutto… 
Solo quando si ha un gruppo di così alto livello tecnico e umano si possono fare cose così grandi. 
 

b. Lucio 
Bruno da tempo mi parlava di questa sua idea per il ventennale della via marenca, dalle sue parole 
cercavo di farmi un'idea, ma tutte le mie idee si sono trasformate in un trekking che mai mi sarei 
aspettato. 
Il percorso è stato duro ed impegnativo a tratti, ma quello che mi ha molto colpito è che nonostante 
fossimo in 19 il gruppo si è affiatato molto in fretta. 
Tutto è filato liscio (a parte le rimesse che sono da tenere in considerazione in trekking come 
questi), gps alla mano sono rimasto stupito dall'andatura sostenuta nel tratto che costeggia il 
Tanarello, ben 6 Km/h per tutto il tratto!! Considerando la corporatura media dei cavalli è stato un 
bel traguardo ed un bell'andare. 
Giro le montagne a piedi fin da ragazzino, a cavallo dal 2002 quando ho scoperto l'equitazione 
alpina, arrivare al mare a cavallo avendo attraversato le montagne è stata una soddisfazione 
immensa, soprattutto per aver conosciuto una parte di Liguria diversa perchè in pochi chilometri si 
passa dal mare calmo e pacifico alle alte vette.  
 

c. Marianne 
Da molto tempo desideravo avventurarmi per le montagne con il cavallo, finalmente sono riuscita a 
farlo. Certo che non è mancata l’apprensione iniziale: il cavallo che non conosci, i percorsi più o 
meno difficili, l’inesperienza quasi totale. 
Ma poi si parte e quei quattro giorni diventano indimenticabili. Ho solo una pessima memoria per i 
nomi; i nomi delle vallate che abbiamo attraversato, dei monti che abbiamo raggiunto, dei paesi 
dove ci siamo fermati. Ma non potrò scordare i colori, i profumi, quei paesaggi montani, immensi, 
unici. Come non potrò scordare gli amici con i quali ho condiviso quei quattro giorni; perché è 
questo che succede: si diventa amici, anche se prima non ci si conosce, anche se dopo magari non ci 
si sente più, non ci si vede più, o forse in un prossimo trekking.  
Siamo in 19: 19 cavalli e 19 cavalieri:  bella impresa! 
Mi è stata affidata una cavallina di nome “bimba”, un avelignese, ancora giovane, un pò testarda. 
Inizio a prendere confidenza. Non è facile. Il primo sentiero nel bosco è già ripido. Arrivano i 
consigli di Bruno: “stai più avanti sulla sella, tieni le redini più corte, metti pressione sui talloni…”  
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Bimba è piccola ma forte, instancabile. Quando ripenso ai sentieri che abbiamo percorso, mi sembra 
quasi impossibile. E la sensazione è unica: ce l’hai fatta, ce l’abbiamo fatta; perché nessuno rimane 
indietro, mai. Siamo arrivati tutti alla meta, stanchi, accaldati, assettati. Ma tutti piacevolmente 
soddisfatti.   
C’era Rita e la sua pipa: “mitica Rita”. Come dice Bruno: “ il trekking non sarebbe stato lo stesso 
senza Rita”. A volte un po’ distratta ma è lei che ti faceva notare una chiesetta storica, ammirare un 
paesaggio, apprezzare un campo di fiori.  
C’era il gruppo dei giovani e dei meno giovani; degli esperti e dei meno esperti; eppure tutti uguali, 
tutti uniti quando si trattava di risalire una collina, di arginare un ostacolo, di scendere un pendio 
ripido. La nostra guida, Bruno:  tutte le sue indicazioni sono precise; “attenti qui: passaggio 
difficile; c’è un salto, c’è un buco, state bene a destra, state bene a sinistra, passate parola..; si 
scende da cavallo, si risale …” Ma che riesce a ridere di se stesso (o a piangere!) quando si accorge 
che sono passati 20 anni e che i numeri … beh loro non cambiano, si scrivono sempre allo stesso 
modo!!! 
E poi Marta, aiuto guida, efficiente, sempre disponibile ma che deve ancora imparare a fidarsi delle 
proprie capacità. E Lucio che si è preso cura di Erìc, il nostro francesino; E Francesco, che chiude la 
colona, giovane, esperto, attento, veloce: quanti cavalli hai sellato, quanti nei hai controllato, quante 
volte hai preso in mano gli attrezzi per aggiustare un ferro, betadine per curare una ferita?   
Andrea presente ad ogni tappa: i posti per legare i cavalli, il fieno, l’acqua … i nostri bagagli e non 
solo: anche le tende montate (ultima notte). Senza dimenticare Mariella, una “mamma” per tutti noi: 
sempre sorridente, pronta a darti un panino, una bottiglia d’acqua o un caffè. Grazie Mariella. E 
Stefano: “grazie a te che hai rallegrato le nostre serate”. 
Ovunque siamo passati, fermati, l’accoglienza è stata ottima, la cucina incomparabile: dal rifugio, 
all’albergo, dalla polenta al rinfresco (chiamalo rinfresco!) sul lungo mare. Grazie a tutti voi, gestori 
e gestrici, cuochi e cuoche, gente di paese e autorità.  
Grazie a te “bimba” e a tutti voi amici di avventura che ci avete portati fino in cima, ansimanti ma 
senza mollare mai. 
 
Arrivederci a tutti voi, magari ad un prossimo trekking. Speriamo…  
A presto. 
 

d. Mauro 
Ho partecipato al trekking a cavallo da Lurisia a San Lorenzo al Mare già nella primissima edizione 
nel 1988, e appena saputo che si sarebbe riproposto in occasione del ventennale mi sono messo in 
lista per ripetere l’avventura. 
La prima edizione è stato un evento eccezionale perché era un  viaggio pionieristico, più duro a 
livello fisico sia per i cavalli che per i cavalieri, in quanto effettuato sia in andata che in ritorno a 
cavallo seguendo un anello con alcune varianti all’attuale e quasi sempre bivaccando all’adiaccio, 
fatto con un mese d’anticipo rispetto a questo viaggio, quindi con condizioni atmosferiche più 
rigide che ci hanno fatto affrontare anche tormente di neve e slavine in quota. Quest’ultima edizione 
è stato nuovamente un evento eccezionale per l’elevato numero di partecipanti, ben 19 cavalli. 
Volevo pubblicamente ringraziare gli organizzatori Bruno ed Andrea Ferraris della Scuola di 
equitazione alpina nonché titolari del circolo ippico ”La Canunia” di Lurisia per la buona riuscita 
dell’impresa e per l’organizzazione. Bruno ferraris in qualità di caposezione, sempre in testa alla 
colonna, è riuscito magistralmente, con la collaborazione delle guide di equitazione alpina 
Francesco Palermo in coda al gruppo e Lucio e Marta rispettivamente posizionati a due terzi e tre 
quarti della fila, a condurci a destinazione senza problemi di sorta, assieme ai nostri fedeli amici 
quadrupedi. 
Credetemi pure, non è facile condurre un gruppo così numeroso di cavalieri in alta quota su sentieri 
impervi, ma loro ci sono riusciti benissimo, segnalando di volta in volta  le varie insidie e i 
comportamenti da tenere per superarle… grazie amici.  
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Un grazie di cuore va anche ad Andrea che ci ha garantito un impeccabile assistenza e l’appoggio 
logistico, macinando chilometri avanti e indietro, facendoci trovare alla fine di ogni tappa fieno e 
mangime per i nostri cavalli e le poste approntate per la notte…Grazie Andrea. 
Se è possibile vorrei anche utilizzare un paio di righe per salutare tutti i miei compagni di avventura 
con i quali si sono condivisi momenti di gioia e di sofferenza in questi giorni ma vissuti 
intensamente con forti emozioni… 
 
Ciao a tutti. 
 

e. Patrizia 
26.06.08 BUON COMPLEANNO PATJ!! Come festeggiare degnamente una data cosi’ 
importante? Ma certo!! Inizia il trek a cavallo della Canunia da Lurisia a S. Lorenzo. 
…Ma dai che bello…unire i miei percorsi e le mie montagne da ”ragazza” >>>>le Saline, il 
Mongioie, il Faudo (una volta riuscivo anche a correrci sopra!!!) con le mie montagne da 
“grande”>>>il Pigna, il rifugio Mondovì; ma…..ci riuscirò? 
Una gran amazzone proprio non sono, il percorso e’ lungo aspro e duro..va be’ se non ci provo ora 
non ci provo mai più! 
Ma sarà bene che mi alleni…e vai tutti i sabati 2 ore a cavallo con Andrea che martella “tieni le 
mani basse” e vai tutte le mattine a camminare fino a Vegliasco, alla Madonna della Guardia…a 
volte a correre di sera e pure in piscina dopo tanti anni [avessi almeno perso 1 kg.] ..mi sono 
stancata talmente tanto in allenamento che poi il trek mi e’ sembrato una passeggiata (fisicamente 
per il resto proprio no!) 
Unico momento di défaillance prima di S. Bernardo di Mendatica. 
Apriamo parentesi e chiariamo: dal rifugio Mondovì al rifugio Mongioie attraverso il passo delle 
Saline in meno di 5 ore e’ gia dura (grazie cavallo di esserti sferrato così ho potuto fare pipì), riparti 
dopo pranzo e vai per altre 5 ore senza scender una volta di sella, sempre più dura! 
<SPIEGAMI BRUNO: “Visto che viene notte alle 21, se invece di arrivare a S. Bernardo alle 19 
arrivavamo alle 19.30 cosa ti cambiava? Facevamo una foto, al ponte romano, al fiume Tanarello 
(magari un’altra pipi’..); il bello del trek e’ anche una pausa, una sosta,  un momento magico…ehi 
ragazzo mica ne compio 30 di anni!!!! 
(Giù dalle Saline cavalli alla mano capisco che dobbiamo esser più veloci possibili ma sul greto di 
un fiume….)> 
Acqua passata non macina più, e poi…io son fortunata: ho il cambio!! Anche se mi dispiace molto 
abbandonare Olivia o meglio aver precedentemente preso la decisione di far a meta’ con Priscilla. 
Povera Olivia prima la mamma e poi la figlia! 
Sei una piccola grande cavallina: ci hai portato sicura fino al mare – Grazie: per te mele e 
carote..promesso! 
Un’ultima riflessione: se solo una cosa avrò fatto di bene nella vita di certo questa e’ Priscilla. 
Quando l’ho vista sfilare su Olivia a S. Lorenzo fiera nel suo lurido giubbottino rosso mi sono 
sentita importante e grande per averle trasmesso almeno in parte le mie passioni e il mio amore per 
gli animali. Quando l’allievo supera il maestro, il maestro ha trasmesso il giusto ed e’ giustamente 
ricompensato. 
 
Alla prossima …. 
un nitrito 
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f. Waltraud (Vale) 
Diciannove persone diverse (origine, eta, esperienza, attitudine, prospettiva, vita), qualche amico, 
altri sconosciuti: tutti uniti dalla passione per i cavalli e dal Circolo Ippico La Canunia. I fratelli 
Ferraris hanno già organizzato questo giro fantastico 20 anni fa, l'anniversario si vede anche dal 
calore  ricevuto nei paesi di Lurisia e San Lorenzo. 
Che spettacolo attraversare le Alpi a cavallo ed alla fine arrivare al mare! Il terreno dei quattro 
giorni è diverso, proprio come noi, ogni momento ci porta in una nuova situazione, regala nuovi 
panorami, viste bellissime. Strada facendo, i cavalli, con la loro maestria ci mostrano il passaggio 
migliore, senza esitare ci portano alla fine della tappa in sicurezza ed in armonia con la stupenda 
natura circostante. Quando arriviamo stanchissimi la sera, tutto e già pronto per i cavalli e anche per 
noi, che organizzazione! 
Sono molto grata a La Canunia per avere potuto partecipare a questo trekking indimenticabile, 
spero ci siano molte più occasioni come questa. 
 

g. Replica di Bruno a Patrizia 
Cara Patrizia, 
è da quando ho letto il tuo Buon Compleanno Patj!! e in particolare alla domanda “spiegami Bruno” 
che cerco di capire il tuo stato d’animo e se possibile il tuo carattere per tentare di risponderti 
adeguatamente. 
Non so se ci riuscirò ma ci proverò ugualmente, innanzitutto vorrei dirti che sono contento di aver 
dato il mio apporto ad un festeggiamento per te così importante, accompagnando te e la tua Patj sui 
percorsi che facevi da bambina. 
Da un punto di vista puramente tecnico ti devo rispondere che purtroppo gli imprevisti non 
mancano mai e quindi purtroppo non ci si può permettere il lusso di troppe pause, specialmente 
quando si è in tanti come questa volta.  
Tu stessa avrai potuto constatare che anche la banale rimessa di un ferro richiede tempo e non 
sempre riesce, ma credimi non è l’unico imprevisto che può capitare. 
Da un punto di vista più umano condivido le tue opinioni, ma permettimi di dirti che sono un pò 
dispiaciuto nel constatare che tu non abbia capito le ragioni delle mie scelte e forse di conseguenza 
apprezzato il mio lavoro. 
Se avrai modo di fare altre esperienze in questo campo, forse mi capirai un pò di più. 
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9. Articoli giornalistici 
 
In questa sezione vengono riportati gli articoli pubblicati, o ancora da pubblicare, su giornali e 
riviste specializzate. 
 

a. L’Alassino scrive: 

 
Pubblicato il 18-07-2008 
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b. Provincia Granda scrive: 

 
Pubblicato il 26-06-2008 

 
 
 

c. Rita scrive: 
Darsi all’ippica è una scelta transitoria che a volte può rivelarsi particolarmente consolante, serena e 
degna di memoria. 
E’ stato questo il caso del trek della Via Marenca proposto dalla Canunia nel ventennale della prima 
edizione il 27-28-29-30 giugno 2008: da Lurisia al mare in quattro giorni, a cavallo attraverso le 
montagne. 
L’affidabilità della Canunia nei trek alpini è fama consolidata, i cavalli sono dei diesel docili e 
carburati e il percorso, almeno a grandi linee, è di quelli collaudati, con in più il fascino del 
richiamo del mare. E che questo conti qualcosa si sa, dato che come pedemontani “Genova per noi” 
potremmo cantarla con Bruno Lauzi e Paolo Conte come inno patriottico. 
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Se la meta poi non è proprio a Genova, ma nella provincia di Imperia, e nella comitiva si sono 
ritrovati elementi di varia età e provenienza, beh, è segno che  il fascino del mare  colpisce a largo 
raggio. Per citare i tre “stranieri” del gruppo: Marianne è originaria delle Asturie con trascorsi in 
Belgio, fa la levatrice in Svizzera e abita in Val Formazza; Vale, tedesca di stanza in Irlanda, va in 
giro per il mondo a fare ispezioni veterinarie; Erìc da Monaco fa il giardiniere a Montecarlo, è un 
habitué dei trek della Canunia, e non poteva mancare. 
La via Marenca collegava anticamente le Valli Monregalesi alla Liguria per gli scambi reciproci, 
sale innanzitutto, ed era ancora frequentata a fine ’800, come testimonia la lapide che ricorda una 
donna dispersa nella tormenta nella gola che dal Passo delle Saline scende su Carnino. 
Il percorso, in quota per i primi due giorni e mezzo, si snoda alla testata di tre vallate: Pesio, Ellero 
e Tanaro, costeggia per lungo tratto il Bosco delle Navette sullo spartiacque tra Piemonte e Liguria 
e scende poi al mare digradando attraverso la tormentata orografia del versante ligure. 
In quest’anno 2008 le lunghe e abbondanti piogge della tarda primavera hanno dato smalto al 
rigoglio verde di prati, boschi e pascoli e hanno scongiurato quella che è di solito la pecca del 
percorso, cioè la penuria d’acqua nel tratto ligure: acqua preziosa per i margari in alpeggio, ma 
indispensabile anche per le carovane in transito, e la nostra può ben dirsi una carovana, composta 
com’è di 19 cavalli e 19 cavalieri, appoggiati delle salmerie motorizzate di Andrea che ci aspetta ad 
ogni tappa. 
E’ lui che all’arrivo ci fa trovare i nostri bagagli e poi fieno, mangime, acqua al bisogno, nonché 
coperte, corde d’acciaio e moschettoni per legare i cavalli. Nella terza tappa, a Prati Piani, aiutato 
dalla moglie e disturbato dal vispo figlioletto, ci fa trovare persino il campo tendato per la notte e la 
colazione del mattino, visto che una società olandese si è accaparrato l’edificio che avrebbe dovuto 
ospitarci. 
In fila indiana, con le guide equestri Bruno in testa e Francesco in coda, Marta e Lucio in appoggio, 
nella carovana mi tocca la seconda posizione sulla bionda avelignese Darka, subito dietro la guida, 
cioè subito dietro Lady che cerchiamo di seguire sempre a una lunghezza: Darka di per sé 
tenderebbe a stare incollata al culo di Lady e siccome è più corta di gambe, nei tratti in piano invece 
che allungare il passo accorcia le distanze con piccolo trotto, anche perché ogni tanto si lascia 
tentare da ciuffi d’erba e frasche troppo invitanti; in un traversone stretto su  pendio ripido 
pagheremo poi con una caduta per fortuna senza danni la mia condiscendenza alle sue tentazioni. 
Da cui si evince la validità del detto ‘cadere in tentazione’ . 
Dietro di noi, montata da Mariana, c’è Bimba con cui Darka ha un rapporto di affinità e simpatia. 
Dietro vengono gli altri 16 e per evidenti motivi strategici non mi è possibile più di tanto avere 
relazioni con loro durante la marcia, ma nelle soste è piacevole e rilassante condividere cibo, 
conversazione e alloggio con tutta la comitiva composita. 
Lurisia Terme m.750, Monte Pigna m.1800, Rifugio Mondovì m.1760, Passo delle Saline m.2174, 
Carnino m.1000, S.Bernardo di Mendatica m.1263, Colle del Garezzo m.1795,  Passo Pian del Latte 
m.1764, Passo di Mezza Luna m.1454, Prati Piani, Colle Doggia m.1545, Passo di Vena, Monte 
Faudo m.1147, Civezza, San Lorenzo al Mare: al passo, parte in sella parte a piedi, per sterrate, 
sentieri e tratturi, per boschi, pietraie e praterie tra rododendri e fiori alpini, poi tra ciuffi di lavanda, 
ginestre e olivi, sovrastati da un cielo benigno abbiamo attraversato le montagne fino al mare 
percorrendo in quattro giorni un centinaio di chilometri.  
All’arrivo ad attenderci sull’asfalto dell’abitato di San Lorenzo non c’era la banda, ma il vigile 
urbano in auto che ci ha scortati al Municipio, e ci è toccato l’onore del ricevimento ufficiale con 
gentili omaggi e sfizioso buffet. Per l’occasione indossavamo i giubbetti rossi che La Canunia  
aveva fornito alla partenza e abbiamo esibito ai passanti un piccolo trotto decorativo dirigendoci al 
piazzale dove  camion, furgoni e auto aspettavano cavalli e cavalieri per il rientro a Lurisia. 
Non abbiamo avuto il piacere di immergerci con gli zoccoli nel Mediterraneo, dato che avremmo 
dovuto attraversare la sabbia della spiaggia attrezzata rischiando importune conseguenze, ma i più 
temerari la soddisfazione di bagnarsi in mare scarponi e gambali, tra lo stupore e la curiosità degli 
ultimi bagnanti della sera, se la sono proprio voluta levare. 
Costo: � . 540 con cavallo in fida, � . 500 per i soci; � .380 con cavallo proprio, 350 per soci e quadri 
tecnici in credito formativo 
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d. Waltraud (Vale) scrive: 
Questa è la storia di un trekking organizzato dal Centro Equestre LA CANUNIA di Lurisia che 
ripercorre la cosiddetta “via del sale”, pista che si snoda attraverso le Alpi fino a giungere al mare e 
che era utilizzata già dai nostri antenati con lo scopo di assicurare il rifornimento di un bene tanto 
prezioso come il sale e consentire lo scambio con altri prodotti. 
L’idea di rifare a cavallo questo percorso era già stata realizzata dalla Canunia esattamente venti 
anni fa. Allora, quest’anno, appunto per il ventesimo anniversario, è stato deciso di riproporre la 
sfida di attraversare le Alpi a cavallo per arrivare al mare.  
Venerdì 27 giugno, alle 9:30, 19 cavalli e altrettanti cavalieri sono partiti da Lurisia Terme (CN), 
sede della Canunia, con meta San Lorenzo al Mare (IM). I partecipanti dell’impegnativo trekking di 
quattro giorni, avevano cavalli propri o montavano esperti cavalli del centro ippico. Tutti i cavalieri 
avevano una diversa esperienza ed abilità a cavallo, una differenza anche di cinquant’anni di età e 
nazionalità non solo italiana. Il difficile compito di guidare 38 diversi esseri viventi (tra cavalli e 
cavalieri) toccava a Bruno, uno dei due fratelli Ferraris, fondatori del centro “La Canunia”, insieme 
a tre valide guide equestri, Francesco, Marta e Lucio, dislocate a metà ed alla fine della lunga fila 
indiana. Il fratello di Bruno, Andrea, si sarebbe occupato della logistica: trovare posto per tutti, 
cavalli e cavalieri, del riposo notturno, del trasporto dei bagagli, del mangime per i cavalli e dei 
pasti a tavola o al sacco per i cavalieri. 
Alla vigilia del trekking, il Comune di Lurisia ha offerto una cena per partecipanti ed amici, 
occasione per uno sguardo retrospettivo del trekking della via Marenca di venti anni fa, un giusto 
riconoscimento a chi già aveva partecipato allora e un grande augurio per chi sarebbe partito 
l’indomani. 
Il primo giorno, con un tempo ideale per i cavalli, cioè sole non troppo forte, l’avventura comincia 
da Lurisia e prosegue sempre verso l’alto, salendo al monte Pigna con panorami meravigliosi. La 
pausa pranzo permette di vedere quasi a 1OO chilometri in direzione nord. Nella sera il gruppo 
raggiunge il rifugio Mondovì, dove già si trova Andrea, per la meritata cena e un buon 
pernottamento. 
Il secondo giorno è una grande sfida: si deve raggiungere e superare il passo delle Saline, a quota 
2160 metri. Per una grande parte del percorso non è possibile affrontare la pietraia in sella, quindi 
molti tornanti ripidi e rocciosi si superano con il cavallo alla mano. Grazie all’esperienza di Bruno e 
delle guide che mantengono sempre tranquillità e serenità, il difficile passo non dà problemi. 
Dopo un buon pranzo al rifugio Mongioie (1550 m.), la strada scende verso il basso, fino al torrente 
Tanarello, che separa il Piemonte dalla Liguria. La tappa lungo la riva, nell’ombra dei boschi, è un 
ristoro per la fatica del mattino. Il gruppo arriva a San Bernardo di Mendatica, di nuovo ricevuto dal 
sorriso di Andrea e della sua famiglia. 
Il terzo giorno la via è meno rocciosa e il fisico dei cavalieri (e forse anche dei cavalli!) si è già 
abituato allo sforzo. La novità è la notte in tenda: niente doccia, niente privacy, niente conforto. 
Comunque superato Pian del Latte, m.1764, il passo di Mezza Luna, m.1454 e un’abbondante cena 
a base di cucina ligure, tutto questo non importa più…e si bivacca a Prati Piani. 
Il quarto giorno, lunedì, partenza alle 9 per colle Doggia, passo di Vena e monte Faudo, m.1647. 
Solo al pomeriggio si può vedere il mare e i cavalieri fanno sosta in una radura circondata da alberi. 
Proprio uno di questi, con le sue tacche incise sulla corteccia, è la prova del trekking fatto vent’anni 
prima|! 
L’arrivo a San Lorenzo al Mare è gradevole come la partenza da Lurisia, solo che i partecipanti 
sono più esausti e meno puliti. Anche qui comunque, il Comune ci accoglie calorosamente, sfiliamo 
per le vie del borgo vecchio e arriviamo in una splendida piazzetta dove ci sfamiamo con un ricco 
buffet. Il difficile e faticoso compito è stato svolto in allegria e amicizia. 
 
Grazie, La Canunia! 


